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Il sindaco de di Capri 
tratto in arresto per 
lo scempio edilizio 

A pag. 5 ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Nixon di fronte 
alla sfida della pace 

Dal nostro inviato 
NEW YORK. 9 

DODO la vittoria elettora
le — esattamente come pri
ma — la pace nel Vietnam 
rappresenta per Nixon il 
problema numero uno, cui 
egli deve dare una sollecita 
risposta. Il presidente ha 
promesso questa pace in ter
mini abbastanza categorici. 
Il paese gli ha creduto, seb
bene la passata esperienza 
non fosse davvero incorag
giante. Egli è quindi ora 
nelle migliori condizioni per 
porre fine alla guerra, ra
tificando senza ripensamen
ti quell'accordo che sulla 
carta è già stato concluso. Il 
successo nelle elezioni gli 
conferisce un potere suffi
ciente per passare sopra le 
resistenze dei suoi sostenito
ri oltranzisti e, soprattutto, 
di quei circoli militari che 
vorrebbero continuare a 
combattere; tanto più facil
mente egli può sbarazzarsi 
dell'opposizione di Thieu. 
e Se non dovesse farlo — 
scrive oggi uno dei più noti 
giornalisti americani — nul
la di ciò che avverrà potrà 
valere la grande occasione 
che il popolo americano ha 
dato a Richard Nixon ». E' 
un commento ammonitore, 
cui poco può essere ag
giunto. 

Con questo non si vuol 
certo dire che i problemi 
dell'America finiscano qui. 
A proposito della campa
gna elettorale appena con
clusa, un altro giornalista 
della borghesia « liberale », 
Pete Hamill, ha scritto: 
« Quest'anno noi per la ve
rità non abbiamo discusso 
della politica, delle sue tec
niche e delle sue esigenze... 
abbiamo ricercato un qual
che possibile modo di af
frontare le ripercussioni 
della prima guerra che que
sto paese ha perduto dal 
1812. Il Vietnam dopo tutto 
non era un " problema ": 
era un crimine ». Sappiamo 
che proprio questo è il lin
guaggio che a molti ameri
cani — probabilmente a 
moltissimi di quelli che han
no votato per Nixon — non' 
piace. Il che non impedisce 
che esso rifletta coraggiosa
mente una realtà. Nessuna 
elezione può di per sé ri
solvere i problemi di un 
paese: questo tanto più vale 
— ci pare — per le recenti 
elezioni americane. Ma una 
interpretazione puramente 
conservatrice del voto di 
martedì scorso, che già ten
de ad affiorare da più parti, 
è probabilmente quella che 
potrebbe aggravare in mag
giore misura i conflitti del
la società americana. 

Nel giro di 24 ore abbia
mo sentito intrecciarsi da 
tutte le parti ogni tipo di 
spiegazioni possibili — po
litiche, sociologiche, morali
stiche, psicologiche — del
l'affermazione di Nixon e 
della sconfitta di McGovern. 
La più corrente vuole che 
il senatore democratico ab
bia preso un abbaglio nel 
giudicare lo stato d'animo 
del popolo americano pro
penso a grandi cambiamenti 
di ordine politico e sociale, 
mentre Nixon sarebbe stato 
il suo interprete più fedele, 
esprimendo un suo fonda
mentale desiderio di stabili
tà. Vi è una parte di vero in 
questa tesi. In un'ora di 
crisi la maggior parte dei 
votanti si è tenuta stretta a 

Dopo la rielezione di 

Nixon alla Casa Bianca 

Previsti 

rimpasti 

nel governo 

americano 
Poche ore dopo la sua rie
lezione, Nixon ha disposto 
che tutti i ministri e i fun
zionari della Casa Bianca 
presentino al più presto te 
dimissioni, in modo da po
ter procedere ad un rimpa
sto governativo che dovreb
be includere, fra l'altro, la 
sostituzione del ministro del
la difesa Laird e del mini
stro degli esteri Rogers. Ni
xon ha inoltre rilasciato ad 
un giornale di Washington 
un'intervista nella quale si è 
presentato come uno statista 
desideroso di dirigere gli 
Stati Uniti ce il mondo i 
verso la pace. Tuttavia non 
ha detto nulla circa la fir
ma dell'accordo di pace con 
Il Nord Vietnam. A PAG. 12 

quei « valori » o a quei miti, 
che la realtà di ogni giorno 
scompagina, ma cui essa no
stalgicamente continua a ri
chiamarsi. Sarebbe tuttavia 
miope, a nostro parere, non 
vedere al di là di questo fe
nomeno anche i sintomi di 
una crisi di fiducia nella 
macchina politica esistente. 

Fra le agitazioni degli an
ni scorsi fu Nixon a conia
re l'ambigua espressione di 
« maggioranza silenziosa ». 

Che dire oggi del vero silen
zio (quanto volontario e 
quanto forzato nessuno lo sa 
e, curiosamente, nessuno se 
lo chiede) che porta quasi 
la metà dei potenziali elet
tori americani a non pren
dere nemmeno parte al 
voto? 

Nello stesso tempo la cam
pagna elettorale è stata for
malmente opaca, ma assai 
dura, con campi profonda
mente divisi, in accesa po
lemica tra loro perchè ani
mati da una profonda diffi
denza reciproca, su cui il 
voto non ha steso veli pieto
si. La sconfitta di McGovern 
è certo innanzitutto una 
sconfitta personale, come è 
una vittoria personale la 
vittoria di Nixon: l'insucces
so cioè di un dirigente poli
tico che non è stato e forse 
non poteva essere pari al 
compito di riformatore che 
si era proposto. Ma ha mar
cato anche la situazione 
contraddittoria di un parti
to politico — quello demo
cratico — che ha conferma
to di avere profonde radici 
e una forte organizzazione 
nel paese, come è dimostra
to dai risultati delle elezioni 
parlamentari e dalla posi
zione di maggioranza man
tenuta nelle due Camere; e 
che tuttavia non è riuscito 
a unirsi attorno a un leader. 
Eppure si tratta proprio del 
partito che aveva sinora 
operato le più sottili media
zioni tra il potere e il grup
po degli strati sociali meno 
agiati o francamente poveri 
e diseredati della società. 
Tali mediazioni hanno tutto
ra funzionato sul piano lo
cale, nella nomina dei rap
presentanti, dei senatori, 
dei governatori; ma non 
nella scelta dell'uomo che al 
vertice dello Stato ha — nel 
sistema americano — così 
decisiva importanza nella 
determinazione della linea 
politica. In questo senso si 
può dire che ha subito un 
colpo il vecchio mito — 
quello rooseveltiano — di 
una borghesia illuminata, 
che trova sempre a tempo 
debito gli uomini e i meto
di per adeguare con rifor
me indolori la società ai 
cambiamenti imposti dalle 
più profonde trasformazioni 
strutturali. 

Con questo non riteniamo 
che si possa dipingere 
Nixon come uomo ostile per 
principio alle innovazioni. 
Se lo fosse stato, non avreb
be vinto. In politica estera 
è stato proprio lui a com
piere le più drammatiche 
svolte, politiche e personali, 
che la più recente storia 
americana abbia conosciuto, 
accettando un dialogo di 
coesistenza pacifica sia con 
l'URSS sia con la Cina. Og
gi non vi è commentatore 
che non sottolinei come pro
prio questi cambiamenti sia
no stati decisivi per il suo 
successo. Essi potranno tro
vare tuttavia il loro vero 
senso solo se si giungerà al
la fine della guerra nel Viet
nam. Già intanto una fase 
del tutto nuova è comincia
ta per la politica estera ame
ricana, una fase in cui i 
problemi posti dai rapporti 
con gli « alleati » — siano 
essi il Giappone o i paesi 
dell'Europa occidentale — 
non sono né minori per nu
mero, né meno aspri o dif
ficili — sebbene diversi per 
natura — di quelli posti dai 
rapporti con gli « avversa
ri », cioè l'Unione Sovietica, 
la Cina, i paesi dove si è af
fermato e si va affermando 
un diverso sistema sociale e 
quelli in cui è in corso, in 
varie forme, una dura lotta 
di emancipazione politica e 
sociale. 

In un mondo che ovunque 
prende atto di nuove realtà 
e dì nuovi rapporti di forza 
(il trattato appena concluso 
fra le due Germanie ne è 
un simbolo eloquente) sa
rebbe assurdo pensare al
l'America come a un paese 
destinato a quattro anni di 
stabilità e di immobilismo. 
L'enorme ricchezza del pae
se non basta in alcun modo 
a risolvere i suoi problemi 
sociali. Il New York Times 
dice che. pur sconfitta, la 

- • forza morale della sfida 
(di McGovern) avrà un ef
fetto durevole ». Noi non 
siamo profeti per prevedere 
quello che accadrà d'ora in 
poi Ma perfino i discorsi 
che si sono fatti alla Casa 
Bianca dopo la vittoria rico
noscono che la partita non 
è chiusa con i risultati di 
martedì scorso. 

Giuseppe Boffa 

Aperto a Genova con la relazione del segretario 
del partito il XXXIX Congresso socialista 

Mancini riafferma la linea 
seguita dal PSI negli ultimi anni 

Il caloroso discorso di apertura di Sandro Pertini — Ribaditi gli indirizzi assunti nel '69 dopo la rottura della 
unificazione con i socialdemocratici — L'esperienza del centro sinistra e i suoi errori — Giudizi contraddittori 
sul PCI — Netta opposizione al governo di centro destra — Le prospettive di una svolta politica nel Paese 

I due Stati 
tedeschi 

entreranno 
nell'ONU 

Il governo inglese 
disposto a 

riconoscere la RDT 
Le quattro grandi potenze hanno annunciato 
ieri di comune accordo di appoggiare l'am
missione dei due Stati tedeschi alle Nazioni 
Unite 

Dopo l'accordo tra le due Germanie, tutti gli 
Stati europei, USA e Canada accettano di 
partecipare ai colloqui preliminari di Helsinki 
per la sicurezza europea A PAGINA 11 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA. 9. 

Il XXXIX congresso del PSI 
si è aperto questo pomeriggio 
al palazzo della Fiera di Ge
nova con un caloroso discorso 
di Sandro Pertini in celebrazio
ne dell'803 anniversario della 
fondazione del partito, e con 
lo svolgimento della relazione 
da parte di Giacomo Mancini. 

Pertini ha vigorosamente 
riaffermato la solidarietà del 
PSI alla lotta del popolo viet
namita e ha sollecitato una so
luzione immediata di pace. E-
gli ha fra l'altro espresso la 
certezza che il Congresso re
spingerà le strumentali ri
chieste di autonomia avanza-

Dichiarazione 
di Berlinguer 
Il compagno Enrico Berlin 

guer. segretario generale del 
PCI, ha rilasciato la seguente 
dichiarazione sull'apertura dei 
congresso socialista: 

« La prima impressione che 
mi pare possa ricavarsi dalla 
relazione del compagno Man
cini è quella di una difesa e 
di una sostanziale riafferma
zione della politica seguita dal 
PSt dopo la rottura dell'unifi
cazione con I socialdemocratici. 

- Interessanti sono stati anche al
cuni accenni critici e auto
critici sull'esperienza del PSI 
nei governi di centro-sinistra. 
E' da rilevare, inoltre, la net
ta ripulsa della pressione delle 
forze conservatrici, e in parti
colare di quelle democristiane. 
rivolta a ottenere dal PSI un 
mutamento della sua natura di 
classe e democratica e un in
debolimento del suo legame 
con il movimento dei lavorato
ri. Nella parte della relazione 
dedicata al nostra partito, nel 
quadro di un discorso che con
sente un confronto costruttivo. 
non sono mancate interpreta
zioni errate o quanto meno su
perficiali della nostra politica ». 

te da altre forze politiche al 
PSI ed ha ricordato « le ma
novre dell'attuale gruppo di
rigente della DC che mira
no a mortificare l'impegno 
dei socialisti per una sempre 
maggiore partecipazione dei 
lavoratori alla direzione po
litica del Paese ». 

Mancini ha esordito svi
luppando un'ampia ed ener
gica difesa della politica se
guita dal PSI negli ultimi tre 
anni sotto la gestione di quel
la < nuova maggioranza » che 
si aggregò nel 1969 con il con
corso dei gruppi dello stesso 
Mancini, di De Martino e di 
Giolitti. Egli ha anche affron
tato. in una chiave di conti
nuità con le ragioni e gli obiet
tivi della svolta del 1969. i 
problemi dell'attuale fase po
litica e in particolare quelli 
della lotta al centrismo, dei 
rapporti con la DC e il PCI 
e di un ritorno del PSI a una 
posizione di governo. 

Mancini ha rievocato la si
tuazione del partito dopo il 
precedente congresso PSI-
PSDI. Era evidente la crisi 
dell'unificazione con la social
democrazia: « All'immobilismo 
interno faceva riscontro la pa
ralisi dell'azione del movi
mento socialista » e ciò ven
ne pagato con l'insuccesso 
elettorale del '68 Alle soglie 
dell'autunno del '69 vennero 
in primo piano i problemi vi
tali dell'autonomia e della con
notazione del partito, e su di 
essi l'ala socialdemocratica 
mostrò il suo carattere di 
« forza refrattaria a un rap
porto politico con l'azione po
polare!. D'altro canto si ve
rificava quella che Mancini 
ha definito « una evoluzione 

Enzo Roggi 
(Segue in ultima pagina) 

Prende ostaggi 
e spara detenuto 

a Reggio C. 
Undici i feriti 

Drammatica e sanguinosa sparatoria dopo otto 
ore di estenuanti trattative nel carcere dì San 
Pietro: un detenuto di 22 anni, Giuseppe Alba
nese (nella foto) armato di pistola, dopo aver 
preso in ostaggio tre guardie e successivamente 
tre volontari civil i, per guadagnarsi la fuga ha 
aperto il fuoco, ferendo sette persone. Lui stesso, 
colpito, è ora grave all'ospedale dove è ricove
rato in • condizioni altrettanto gravi un ispettore 
generale inviato dal ministero nella speranza di 
dirimere la questione A PAGINA 5 

SARDEGNA 

Scoppio fa 
crollare 
una casa 

Un morto finora accertato, 
tre feriti gravi e numerosi 
feriti leggeri sono il sangui
noso bilancio provvisorio del
lo scoppio di una bombola di 
gas acetilene avvenuto a 
Macomer (Nuoro), che ha 
fatto crollare una casa di 
due piani dove numerosi gio
vani ballavano in un dancing 
soprastante un'officina mec
canica. A PAGINA » 

ABRUZZO 

Tragica 
esplosione 

di «fuochi» 
Due persone sono morte e 
un'altra è rimasta grave
mente ferita nell'esplosione 
dì una fabbrica di fuochi in 
provincia di Chieti. Una del
le vittime, una operala di 
49 anni, lascia S figli. Negli 
anni scorsi — rispettivamen
te nel 1H5 e nel I N I - nel
la stessa fabbrica erano av
venuti scoppi che provoca
rono altri morti A PAG. 6 

Bilancio 
delle scelte 
socialiste 

Da uno dei nostri inviati 
GENOVA. 9. 

Non è certamente per caso 
che il congresso socialista si 
sia aperto, oggi, con una pri
ma riflessione complessiva 
sulle vicende politiche degli 
ultimi anni. E' alla luce di 
queste esperienze — compiute 
in un arco di tempo che com
prende il fallimento dell'uni
ficazione socialdemocratica, la 
ultima fase del centro-sinistra 
e l'apparire sulla scena del 
governo Andreotti • Malagodi 
— che i socialisti si appresta
no a compiere una verifica che 
abbracci le motivazioni pro
fonde del loro ruolo nella so
cietà italiana e, insieme, le 
scelte politiche via via com
piute. Le luci e le ombre trat
teggiano un panorama com
plesso. Nella vicenda politica, 
il PSI è stato presente nella 
propria veste di partito di 
grande tradizione storica, par
tecipe delle travagliate espe
rienze governative degli ulti
mi anni, e, al tempo stesso, 
componente essenziale di un 
vasto schieramento popolare, 
protagonista di lotte non can
cellabili. ; 

La svolta moderata compiu
ta dalla DC nell'ultimo anno 
ha preso le mosse proprio da 
un attacco, aspro e talvolta 
sprezzante, nei confronti dei 
socialisti, sui Quali si è cer
cato di far ricadere gran par
te del peso dello stato di ma
lessere provocato, prima di 
tutto, dalle riforme promesse e 
mai attuate. E ora la richiesta 
che i conservatori avanzano 
nei confronti del congresso so
cialista è quella della pura e 
semplice rinuncia alle posizio
ni sostenute negli anni che 
hanno seguito la scissione del 
'69. Non certo un esame cri
tico, bensì un'abiura. 

Tracciando il bilancio di tre 
anni di vita politica italiana, 
il compagno Giacomo Manci
ni ha cercato di dare a queste 
pressioni una prima risposta, 
non priva di qualche spunto di 
polemica interna. Ha scelto 
quindi la strada dell'analisi 
critica; di una analisi che è 
partita, però, dalla convinta 
riconferma della linea che è 
stata propria del PSI e della 
quale ha cercato di mettere 
in evidenza le ragioni, comin
ciando con il sottolineare che 
la cosiddetta «nuova maggio
ranza» (De Martino-Mancini. 
Giolitti) nacque nel partito 
socialista, in primo luogo, co
me risposta alla esigenza ur
gente di colmare il distacco 
che ormai separava l'organiz
zazione socialista dai proces
si nuovi in atto nel paese. 
In questo quadro. Manctni ha 
svolto una critica demolitri
ce della esperienza dell'uni
ficazione col PSDI. 

Nella relazione vi è anche 
uno sforzo teso a superare il 
falso dilemma nel quale si è 
cercato di irretire il dibattito 
socialista, quello di una scelta 
a priori sulla base della for
mula a governo sì, governo 
no», n rifiuto del pentapar
tito, cioè del governo con i 
liberali, è comune a tutte le 
componenti del PSI; e Manci
ni ha ribadito questo no, af
fermando che una ipotesi del 
genere corrisponderebbe ad 
una * trappola» per il PSI. 
La scelta di centro-destra non 
è espressione di uno stato 
episodico, ama è frutto di 
una scelta della maggioran
za DC». 

Come è posstbile uscire da 
questa situazione? Mancini ha 
detto che il PSI deve non ro
vesciare, ma invece meglio 
precisare e indirizzare la pro
pria linea, puntando realisti
camente all'obiettivo dell'aper
tura di cuna fase intermedia 
di transizione che attraverso 
l'eliminazione della ipoteca di 
destra rappresentata dal PLl», 
e attraverso una larga colla
borazione alla soluzione dei 
problemi urgenti, « consenta 
di riannodare i fili spezzati 
della politica riformatnee del 
centro-sinistra ». 

Non basta, comunque, ha 
detto Mancini, sostituire i mi
nistri liberali con quelli so
cialisti: cambiare governo si
gnifica cambiare programmi, 
contenuti, metodi di azione. Il 
problema è dunque quello del
la linea politica, al governo 
come all'opposizione. 

Il quadro delle forze politi
che tracciato da parte del se
gretario del PSI è stato am-

Candiano Falaschi 
(Sega* in ultima pagina) 

BIEN HOA (Sud Vietnam), 9 — « Civili » americani montan o uno degli aerei da caccia ceduti al governo di Thieu nel 
quadro della massiccia campagna di aiuti militari lanciata su bito dopo le rivelazioni sull'accordo di pace. Intanto proseguono 
a ritmo intenso i bombardamenti terrorìstici dei c B - 5 2 » A PAGINA 12 

Dopo i! grave rifiuto del confronto proposto dai mefalme ccanici 

Indetti scioperi nell' IRI e nell' ENI 
per gli investimenti nel Meridione 

La giornata di lotta avrà luogo giovedì 16-Previste manifestazioni in nu
merose città - Gli edili costretti a nuo ve iniziative - Oggi si fermano i lavo
ratori della Pirelli e della Zanussi - Scioperi generali a Terni e Pescara 

Di fronte al grave rifiuto 
dell'IRI e dell'ENI di aprire 
un confronto — come aveva
no chiesto i sindacati dei me
talmeccanici — contestualmen
te alle trattative per il rin
novo del contratto, per ac
quisire precisi impegni in or

dine alla revisione ed inte
grazione del programma di in
vestimenti nel Mezzogiorno, 
la Federazione dei lavoratori 
metalmeccanici ha proclama
to quattro ore di sciopero nel
le aziende metalmeccaniche 
dell'IRI e dell'ENI. 

OGGI 
/IJ.LI articoli del nostro 

amico Franco Amadini, 
direttore del «Popolo», noi 
li leggiamo, solitamente, 
distesi su un divano e co
munque. se non abbiamo 
un sofà disponibile, in po
sizione di relax: essi sono 
un amabile invito alla fi
ducia e all'abbandono e 
hanno il fascino delle com
posizioni musicali, di cui 
sentiamo il rapimento an
che se siamo incapaci di 
individuarne, una per una, 
le note. Le parole, negli 
scritti di Amadini, si se
guono in intrecci arcani, 
vanno e vengono con volu
bile dolcezza. Non preten
dono di persuadere, chie
dono soltanto di cullare, e 
noi ogni volta, cediamo al
la seduzione del loro don 
dolio, «simili — per dirla 
con Gozzano — a chi so
gnando I desidera sogna
re». 

Ma Franco Amadini è. 
se ci permette l'espressio
ne, diabolico. Lo constata 
vamo ieri leggendo sul 
a Popolo» un suo articolo 
di fondo, anzi una sua 
nenia dedicata al congres
so socialista che si apriva 
per l'appunto ieri a Geno 
va. Tra le parole dello 
scritto, che si seguivano 
uguali e diverse come i 
pali del telegrafo visti dal 
treno, si sentiva vaga 
mente che prima o poi 
Amadini sarebbe, se ci ca 
pite, arrivato al punto, do
po un cammino tortuoso e 
lungo, destinato a sfinirci. 
Intanto il direttore del 
«Popolo» porgeva scuse, si 

sii brutale 
profondeva in inchini, fa
ceva finta di volere spie
garsi meglio: « Vogliamo 
dire.» • In altre parole.-
Sembra lecito e non irri
guardoso affermare... » e 
otteneva il risultato di co
loro che infiorando le lo
ro bugie di troppi partico
lari e di superflue precisa
zioni, allarmano l'ascolta
tore invece di placarlo, 
tanto è vero che noi a un 
certo punto ci siamo sol
levati dal divano prepara
li a tutto, chiedendoci in
quieti: «Ma che cosa vuo
le, in sostanza, questo flau
tista? ». 

Ecco ciò che, dopo otto 
lunghi capoversi e alcune 
migliaia di parole vane. 
voleva dire il direttore del 
« Popolo »: « Crediamo di 
poter ripetere quanto al 
tre volte scritto, che cioè 
l'autonomia e Io spazio po
litico del PSI corrono in
trinseci pericoli allorché 
la scelta di schieramento 
— nonostante le dichiara 
zioni e i distinguo — si 
indirizzi verso il partito 
comunista...». Oh, finalmen 
le. Non ricordiamo nean
che più Fautore, né se si 
trattasse di un romanzo o 
di un racconto, né quando 
e dove ci sia accaduto di 
leggerlo, ma siamo sicuri 
che un giorno ci è capita
ta sotto gli occhi un'opera 
di mediocre letteratura in
titolata: « Sii brutale, amor 
mio». Franco Amadini do
vrebbe ritrovare e leggere 
quel libretto, così i suoi 
articoli si ridurrebbero 
utilmente a quattro righe. 

Fortebracclo 

La giornata di lotta sarà 
realizzata unitariamente gio
vedì 16. Manifestazioni pro
vinciali sono state decise in 
numerose città fra cui Ta
ranto. Bari e Napoli. La FLM 
aveva chiesto un confronto 
con ITRI. l'ENI. l'EFIM. 
l'EGAM sottolineando la ne
cessità di un diverso impe
gno delle Partecipazioni sta
tali nel Mezzogiorno. La FLM 
faceva rilevare che, in parti
colare nell'ultimo periodo, la 
azione delle Partecipazioni 
non aveva corrisposto alle e-
sigenze che si ponevano e non 
si era tradotta in un efficace 
contributo alla soluzione dei 
problemi, in via di progressi
vo aggravamento, di queste 
regioni. 

Le risposte dell'IRI e del
l'ENI. seppur diverse nelle 
motivazioni, dichiarano ambe
due la indisponibilità al con
fronto. La lettera che Pe
trilli. presidente dell'IRI, ha 
inviato alla Federazione dei la
voratori metalmeccanici inol
tre contiene una pregiudiziale 
ostilità a discutere con i sin
dacati su concrete questioni 
di politica economica. 

Il grave rifiuto delle azien
de a partecipazione statale e 
in modo particolare dell'IRI 
viene proprio nel momento in 
cui il padronato pubblico si 
va allineando, per quanto ri
guarda il contratto dei me
talmeccanici, alle posizioni del 
padronato privato e i costrut
tori costringono gli edili alla 
rottura delle trattative. La 
risposta dei sindacati e dei 
lavoratori si farà sentire con 
grande forza. 

Nuove forti azioni sono sta
te proclamate dai metalmec 
canici che danno vita a una 
manifestazione nazionale a 
Milano il giorno 22. Gli edili 
si stanno già preparando allo 
sciopero nazionale proclamato 
per il giorno 16. La decisione 
di questa nuova azione di lotta 
è stata presa mercoledì sera. 
Oggi i sindacati terranno una 
conferenza stampa per fare 
il punto della situazione. 

Sempre oggi decine di mi
gliaia di lavoratori scendono 

in lotta per l'occupazione e gli 
investimenti. 

Due importanti gruppi, la Pi
relli e la Zanussi saranno in
vestiti da scioperi nazionali. 
Nel primo l'astensione sarà di 
due ore: i 28 mila dipendenti 
del settore gomma chiedono 
che la società si impegni in 
un programma di investimen
ti, in particolare nel Mezzo
giorno invece di colpire l'oc
cupazione appesantendone la 
condizione operaia. Negli sta
bilimenti metalmeccanici del
la Zanussi si lotta in difesa 
dell'occupazione. A Pordeno
ne avrà luogo una manifesta
zione alla quale parteciperan
no lavoratori di tutti gli sta
bilimenti del gruppo. 

Ieri possenti scioperi hanno 
bloccato l'attività produttiva 
di Terni e Pescara: due città 
che hanno subito in questi 
ultimi mesi gravi colpi all'oc
cupazione e allo sviluppo eco
nomico. 
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SCUOLA: 
anche ieri 

larghissime 
adesioni 

allo sciopero 
Si è concluso ieri lo sciopero 

di due giorni proclamato in tutte 
le scuole dalla CGIL, CISL e 
UIL e dallo SNASE. 

Le astensioni sono sfate molto 
alte ed hanno superato la per
centuale del 79%. Le elementari 
sono rimaste praticamente chiu
se quasi dovunque ed anche 
nelle medie e nelle superiori si 
è registrata una larga parteci
pazione del personale insegnante 
e non insegnante. 

Dopo il successo dello sciope
ro, la lotta, che ha come piat
taforma le rivendicazioni di mi
glioramenti retributivi, della de
mocrazia nelle scuole, del ri
spetto della dignità professiona
le, della concreta realizzazione 
dell') libertà d'insegnamento e 
del diritto allo studio, prosegui
rà con ulteriori azioni che ver
ranno decise nel prossimi giorni. 
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